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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

13/6/2010 – 19/6/2010

XI   Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 13 giugno  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                7,36-8,3              
 Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons.  Antonio Riboldi)

La Parola di Dio, oggi, è quella che ci tocca davvero il cuore, perché Dio mostra quanto sia grande il Suo Cuore, soprattutto quando lo offendiamo. Dio, il Padre, non conosce quello spirito di vendetta, di odio, che tante volte ci prende la mano, quando subiamo un'offesa.
È davvero forte, in noi, la voglia di ricambiare male al male, da riuscire a cancellare ogni luce di perdono. Se c'è una cosa che non si riesce, per esempio, a capire e sopportare, è quando i mass media, soprattutto le TV, di fronte a violenze o torti, che ci toccano sul vivo e tentano di spegnere l'amore, creando divisioni e moltiplicando odi, interpellano i parenti delle vittime, dopo qualche omicidio o altro, chiedendo 'a caldo' se sono disposti a perdonare.
Questo è il tempo in cui possiamo solo stare vicini a chi soffre e si distrugge nella voglia di vendetta o nel desiderio che, a chi ha fatto del male, accada del male. Non sanno che il perdono, vera Grazia di Dio, ha bisogno di un cammino, un tempo cioè di silenzio, di riflessione, di accettazione del dolore, per ritrovare, proprio alla luce della Grazia e della preghiera, la 'forza' del perdono. Ripeto è una vera Grazia quella di riuscire a sgomberare il cielo da ogni ombra di odio, per fare posto alla misericordia. Tutti conosciamo la nostra debolezza e tutti possiamo farci del male a volte, senza sapere che il male fatto è sempre una ferita alla vita di chi lo riceve. E abbiamo bisogno di chi ci comprenda e ci aiuti a ritrovare la via della riconciliazione.
Ho sotto i miei occhi la lettera di un detenuto, che apparteneva alla criminalità organizzata e che ora sente tutto il peso del male fatto. Mi scrive: "Non mi pesa tanto la pena che devo scontare: è cosa di poco conto di fronte al dolore arrecato. Mi pesa di più il dolore che ho portato in tante famiglie. Per questo le chiedo di farsi voce presso questa famiglia del mio profondo senso di dolore e dica che chiedo perdono di cuore. Non pretendo di essere perdonato, ma che almeno sappiano che di cuore sono pentito e chiedo perdono". E, come questo giovane, ne ho conosciuto altri, che non riescono a portare il peso delle colpe ed offese arrecate a tanti. Frequentando, a suo tempo, i terroristi, quante volte ho visto la loro amarezza per avere dato ascolto a quelli che chiamavano 'i cattivi maestri', che li avevano convinti che un vero cambiamento della nostra società poteva solo avvenire tramite la violenza, "la rivoluzione"."Noi sceglievamo persone che erano forti punti di riferimento nella società. Credevamo che uccidendoli, lentamente avrebbe avuto la meglio la paura e, quindi, la vera strada, per cambiare tutto. Quando, ormai in carcere, ci siamo accorti che per noi non vi era spazio per il perdono, ci era di grande peso la vita. Era tanta la voglia di togliersela". Un invito a considerarsi per quello che veramente erano, ossia, non eroi della rivoluzione, ma criminali, venne dall'appello di Paolo VI, in occasione del rapimento dello statista Moro, e poi dalla famosa sua preghiera che sconvolse tutti: "Signore, non ci hai ascoltati..." Parole che mandarono in profonda crisi. Finché, con l'omicidio del Prof. Bachelet, il figlio, durante i funerali, pronunciò la parola: "Perdono". E fu il momento in cui si fece strada la speranza: la vita poteva avere ancora uno spiraglio di luce.
Quando un terrorista nel carcere mi rivelò che anch'io ero nella lista di quelli che dovevano essere sacrificati, mi confessò: "Conoscendo la sua bontà, l'avremmo uccisa con dolore e amore". Ora tanti di loro sono tornati a vivere tra di noi, "cercando - mi diceva uno di loro - di farsi perdonare, spendendo l'esistenza nel servizio. Ora considero la vita un dono da donare per pagare il danno".
Leggiamo,  quello che la Bibbia narra del peccato del re Davide.
Dopo che il profeta Natan aveva raccontato come un tizio avesse tolto ad un povero l'unico bene che aveva per vivere, davanti alle proteste di Davide, che chiedeva chi fosse stato così crudele, per punirlo..."Il profeta rispose: Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re di Israele, ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda. Perché hai disprezzato la parola del Signore? Allora Davide disse a Natan: Ho peccato contro il Signore!. Natan rispose a Davide: Il Signore ha perdonato il tuo peccato, tu non morirai" (II Sam 12,7-13). Incredibile quanto sia Misericordioso il Padre: una misura infinita, che è difficile anche solo immaginare.
Gesù nel Vangelo, oggi, come a dare sensi alla parabola meravigliosa del figlio prodigo, racconta la conversione della "peccatrice". Incredibile il coraggio di questa donna, da tutti conosciuta 'come donna di strada' e, quindi, di pochi scrupoli, ma che Dio solo sa quale cammino abbia fatto per uscire dal buio di quella vita ed entrare nella luce; una donna che non ha paura di farsi largo, tra gente che si considerava 'perbene', insensibile ai loro commenti va diritta ai piedi di Gesù. una meravigliosa icona di quanti di noi si sentono come schiacciati dal peso del peccato e vorrebbero conoscere la luce, che viene solo dalla Misericordia.
Noi uomini, tutti peccatori, in diversi modi, amiamo tenere nascosto agli sguardi degli altri ciò che veramente siamo, per apparire 'giusti': e non lo siamo, ma ci scandalizziamo se qualcuno si converte! Amiamo più 'apparire giusti' che 'essere giusti'. È un'ipocrisia che fa male...anche a noi! Ed ecco la risposta di Gesù, che è davvero 'la grande perla di un Cuore che non conosce se non la Misericordia, anche quando Gli infliggiamo, come titola Ermanno Olmi il suo  film, 'i cento chiodi'. Bisogna davvero avere un Cuore da Dio, per sapere tendere le braccia al collo di chi magari si ostina a peccare e quindi offenderLo. Leggendo questo racconto della Misericordia viene da commuoverci perché ci riconosciamo come 'la peccatrice', e da confonderci, perché a volte non sappiamo accettare chi si converte e siamo come Simone. Ma Gesù insegna la strada della misericordia, quando ci sentiamo grandi peccatori o ci troviamo in imbarazzo di fronte a Dio: 'Ha molto amato'. da godere con gli altri, non a differenza degli altri. Se anche – paradossalmente – i discepoli avessero loro stessi la logica dell'esistenza di Gesù: una vita in dono. Una caratteristica, questa, che identifica il Gesù terreno come il Gesù risorto. È qui che i discepoli possono continuare a riconoscere il loro Signore e a incontrarlo. 

PER LA PREGHIERA
  (rivista Papa Giovanni)                  

O Signore, aiutaci a non disprezzare mai 
nessun uomo, a vedere in tutti il bene e non il male 
e i valori assoluti  di cui ciascuno è portatore 
perché è una persona. 
Se tu ci presterai i tuoi occhi, 
avremo la misura esatta 
di quello che vale ogni persona: 
i tuoi occhi vedono  in ogni nostro fratello 
uno per cui Dio ci ha donato la vita
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Lunedì  14 giugno  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo   
5, 38-42
Io vi dico di non opporvi al malvagio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio” e “dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Paolo Curtaz )

Nella rilettura della legge data dal Signore al suo popolo, il cosiddetto discorso della montagna in Matteo, Gesù riporta all'essenziale la vita della fede, evita ogni scoglio moralista, fugge il rischio dell'esteriorità religiosa. Oggi affronta un tema impegnativo, quello della non-violenza, del paradosso del dono di sé, del gesto eclatante che suscita conversione. Anzitutto una precisazione: quel famoso "porgi l'altra guancia" è stato troppo spesso interpretato come una specie di rassegnazione di fronte alla violenza, come se i cristiani debbano lasciarsi spazzare via dall'iniquità del mondo. Leggete la passione secondo Giovanni, amici: Gesù durante il processo viene schiaffeggiato da una guardia e non solo non porge l'altra guancia ma chiede ragione di quel gesto ingiusto e gratuito. Sì, il credente è chiamato ad essere mite come una colomba ma astuto come un serpente, sa cioè difendere le proprie ragioni, rispetta la propria dignità, offre comprensione e ascolto e le chiede. In certi momenti, però, è la logica del paradosso, dell'eccesso, a rappresentare l'ultima possibilità di intesa e di conversione. Non è forse ciò che farà Gesù stesso accettando di finire in croce? Non affrontiamo la vita con una mentalità mondana, sappiamo leggere dietro le situazioni le ragioni profonde, gli aspetti che altri 

non vedono. Dietro una vita bruciata c'è sempre la possibilità di un riscatto, dietro un nemico violento c'è sempre un uomo da incontrare. Amiamo i nostri nemici, per essere figli del Dio che fa piovere sopra i giusti e i malvagi! 
PER LA PREGHIERA 


( San Francesco d’Assisi)
Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra 
affinché ti amiamo con tutto il cuore sempre pensando a te; 
con tutta l'anima, sempre desiderando te; 
con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni 
e in ogni cosa cercando il tuo onore; 
e con tutte le nostre forze, 
spendendo tutte le energie e sensibilità dell'anima e del corpo 
a servizio del tuo amore e non per altro; 
e affinché possiamo amare i nostri prossimi come noi stessi, 
trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore, 
godendo dei beni altrui come dei nostri 
e nei mali soffrendo insieme con loro 
e non recando nessuna offesa a nessuno. 
Martedì  15 giugno   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo

5, 43-48       

Amate i vostri nemici. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Messa Meditazione)

Non è sempre facile per noi accettare il modo di essere di Dio, perché sappiamo che se lo accettiamo, di conseguenza dovremo cambiare il nostro modo di pensare ed agire. Nel Vangelo, Cristo mostra il volto di un Dio che non fa preferenze, che ama chi non lo ama. Un Dio, quindi, che chiama chi lo segue a far suo lo stesso atteggiamento interiore. E questo ci mette in crisi. Di per sé, il discepolo di Gesù non dovrebbe vedere nessun uomo come suo nemico, anche se, quando realizza il suo essere segno di contraddizione tra gli uomini, troverà delle persone che lo vedranno come loro nemico. Vedere qualcuno come nemico significa iniziare a non guardarlo con gli occhi di Cristo. Gesù non ha guardato chi l'ha crocifisso come un nemico, e il suo sguardo di perdono ha fatto poi gridare al centurione: "Costui era veramente il Figlio di Dio". L'amore del Signore si è rivelato in tutta la sua grandezza proprio quando si è mostrato universale non solo nella quantità, ma nella qualità: si è rivolto a tutti, buoni e cattivi, giusti ed ingiusti. Questo è il segno distintivo del cristiano. Eppure, anche come comunità ecclesiali, troppo spesso ci incagliamo su questo: preghiamo per le vittime della violenza e non per chi l'ha provocata, chiediamo la guarigione per tanti malati, ma non per chi è malato nell'intimo, perché non ha conosciuto e non vive l'amore. Difficilmente preghiamo per chi ci ha fatto soffrire. Ecco uno dei motivi per cui non riusciamo a perdonare. Chi vive "da cattivo" (e nessuno può dirsi "buono" al cento per cento), soffre, perché è lontano dall'amore. Prendiamoci a cuore anche questa sofferenza.

PER LA PREGHIERA
                  
 ( David Maria Turoldo )

O tu che sovrasti la terra 
e incombi, uragano che schianta la pietra: 
uragano che passi sulle nostre vite 
come il rullo sopra gli asfalti: 
no, i miei pensieri non sono i tuoi pensieri, 
le mie vie non sono le tue vie; 
tu sei il Contrario, l'Oppositore! Tarlo sei di tutti i sistemi, 
polverina mortale di queste filosofie: 
Dio sola nostra necessità.

Mercoledì 16 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo          6,1-6.16-18
 Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (don Daniele Muraro)


L'elemosina, la preghiera e il digiuno erano pratiche fondamentali della fede ebraica al tempo di Gesù. L'elenco si trova già nel libro di Tobia. Prima di separarsi da lui, l'arcangelo Raffaele istruisce il giovane Tobi con queste parole: "Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia" e per rafforzare il proprio insegnamento lo stesso Raffaele aggiunge: "L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita".
Poco prima lo stesso angelo aveva detto: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo". L'ordine con cui vengono presentate queste tre pratiche è vario: nel Vangelo secondo Matteo abbiamo sentito Gesù parlare prima dell'elemosina, poi della preghiera e infine del digiuno. Più che l'ordine di presentazione di queste tre pratiche penitenziali vale considerare il rapporto fra di loro. Sant'Agostino spiega che il digiuno è ordinato contro la concupiscenza della carne, l'elemosina contro la concupiscenza degli occhi; la preghiera contro la superbia della vita. La prima lettera di san Giovanni determina così le radici del peccato: "concupiscenza della carne, concupiscenza degli occhi e superbia della vita".San Pietro Crisologo afferma che ciò che la preghiera chiede, il digiuno e l'elemosina lo ottengono. Non vale una preghiera fatta senza convinzione e senza generosità. Per essere valida la preghiera chiede sempre un certo sacrificio di se stessi e una qualche rinuncia materiale da adoperare per soccorrere chi è nella necessità.
Il digiuno è l'anima della preghiera, perché non si può pregare con la mente impedita dal peso del cibo; e la misericordia è la vita del digiuno, in quanto ciò di cui uno si priva per amore di Dio deve servire a aiutare il prossimo. Dalla preghiera, vale a dire la giusta relazione con Dio nasce anche il modo giusto di rapportarsi con se stessi attraverso il digiuno e con gli altri attraverso l'elemosina.
Elemosina, preghiera e digiuno: all'epoca di Gesù queste tre pratiche principali della vita religiosa ebraica avevano bisogno di un rinnovamento radicale. Non che elemosina, preghiera e digiuno fossero trascurate, ma queste pratiche religiose venivano svuotate di valore e ridotte a puro esercizio esterno proprio da coloro che il popolo individuava come suoi Maestri e Modelli. C'era chi dava il cattivo esempio, ed erano gli Ipocriti. Questo aggettivo Gesù lo attribuisce in genere a Scribi e Farisei, ossia ai più qualificati conoscitori e ai più accaniti osservanti della legge di Mosè. Gli Scribi erano gli uomini della Scrittura, ridotta a pura lettera senza spirito, e i Farisei erano i Separati, ossia coloro che a motivo del loro modo rigido di osservare i precetti si vantavano di staccarsi dalla gran massa che per ignoranza, cattiva volontà o impossibilità materiale non riusciva a tenere loro dietro. Mentre per loro era un vanto essere riconosciuti come Maestri e Modelli, il titolo di Ipocriti, ossia di falsi, dissimulatori e senza timor di Dio, non poteva non dare loro fastidio, eppure era la verità. Infatti lo scopo dei loro gesti di penitenza, fatti rigorosamente in pubblico, non era quello di piacere a Dio, ma di sollevare l'ammirazione della gente semplice. Per la prodigalità delle loro offerte essi si aspettavano essere lodati dagli uomini, mentre con l'affettazione delle loro preghiere e la messa in scena dei loro digiuni ambivano a dare nell'occhio e così aumentare il loro prestigio sociale.
Gesù invece raccomanda al suo discepolo di fare tutto con discrezione e, se possibile, di nascosto, in maniera che la sua pratica di pietà non corra il pericolo di essere inquinata dall'esteriorità, ma si indirizzi a Dio solo, il quale troverà la maniera di ricompensare il suo fedele servitore. Più complicato è il rinvio  al digiuno che ai nostri giorni risponde per lo più a funzioni salutistiche, ma è chiaro che si può rinunciare a qualcosa di buono solo in vista di un bene migliore; e qual è il bene più grande se non l'amicizia con Dio stesso e la sua approvazione nella coscienza?

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Signore, io non so pregare, non so che dire, 
non ho molto tempo. 
Il lume che offro 
è un pezzo del mio tempo, 
un po' del mio bene, 
un po' di me stesso, 
che io lascio qui, davanti a te, Signore... 
Questo lume è la mia preghiera. 
Che io continuo andandomene...


Giovedì 17 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
          6, 7-15
Voi dunque pregate così.   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe»
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (p. Lino Pedron)

Gesù ci insegna la preghiera cristiana, che si contrappone alla preghiera dei farisei e dei pagani: il Padre nostro. E' un testo di grande importanza che ci aiuta a capire chi è il cristiano. Il Padre nostro è una parola di Dio rivolta a noi, più che una nostra preghiera rivolta a lui. E' il riassunto di tutto il vangelo. Non è Dio che deve convertirsi, sollecitato dalle nostre preghiere: siamo noi che dobbiamo convertirci a lui.
Il contenuto di questa preghiera è unico: il regno di Dio. Ciò è in perfetta consonanza con l'insegnamento di Gesù: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,33).
Padre nostro. Il discepolo ha diritto di pregare come figlio. E sta in questo nuovo rapporto l'originalità cristiana . La familiarità nel rapporto con Dio, che nasce dalla consapevolezza di essere figli amati dal Padre, è espressa nel Nuovo Testamento con il termine parresìa che può essere tradotto familiarità disinvolta e confidente. L'aggettivo nostro esprime l'aspetto comunitario della preghiera. Quando uno prega il Padre, tutti pregano in lui e con lui.
L'espressione che sei nei cieli richiama la trascendenza e la signoria di Dio: egli è vicino e lontano, come noi e diverso da noi, Padre e Signore. Il sapere che Dio è Padre porta alla fiducia, all'ottimismo, al senso della provvidenza.Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Il verbo della prima invocazione è al passivo: ciò significa che il protagonista è Dio, non l'uomo. La santificazione del nome è opera di Dio. La preghiera è semplicemente un atteggiamento che fa spazio all'azione di Dio.L'espressione santificare il nome deve essere intesa alla luce dell'Antico Testamento, in particolare di Ez 36,22-29. Essa indica un permettere a Dio di svelare il suo volto nella storia della salvezza e nella comunità credente. Il discepolo prega perché la comunità diventi un involucro trasparente che lasci intravedere la presenza del Padre.
La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul male, sulla divisione, sul disordine e sulla morte. Il discepolo chiede e attende tutto questo. Ma la sua preghiera implica contemporaneamente un'assunzione di responsabilità: egli attende il Regno come un dono e insieme chiede il coraggio per costruirlo. La volontà di Dio è il disegno di salvezza che deve realizzarsi nella storia. Come in cielo, così in terra. Bisogna anticipare qui in terra la vita del mondo che verrà. La città terrestre deve costruirsi a imitazione della città di Dio. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il nostro pane è frutto della terra e del lavoro dell'uomo, ma è anche, e soprattutto, dono del Padre. Nell'espressione c'è il senso della comunione (il nostro pane) e un senso di sobrietà (il pane per oggi). Il Regno è al primo posto: il resto in funzione del Regno. Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Anche queste tre ultime domande riguardano il regno di Dio, ma dentro di noi. Il Regno è innanzitutto l'avvento della misericordia. Questa preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno. L'uomo è nel mezzo, conteso e sollecitato da entrambi. Nessun pessimismo, però. Il discepolo sa che niente e nessuno lo può separare dall'amore di Dio e strappare dalle mani del Padre.
Matteo commenta il Padre nostro su un solo punto, rimetti a noi i nostri debiti. Ecco il commento: "Se voi, infatti, perdonerete agli uomini le loro 

colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi...".. 
PER LA PREGHIERA                                                (A.Dini) 
All'angolo della strada c'è qualcuno, o Signore 
che aspetta Te che sei la vita. 
Intorno alla tavola della famiglia c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei l'amore. 
Sul banco della scuola c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la verità. 
Nella fabbrica c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la giustizia. 
Nell'ufficio c'è qualcuno che aspetta Te che sei la porta. 
Nelle miniere c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la luce. 
Ma Tu o Signore  puoi essere ovunque presente attraverso me. 
Conducimi su tutte le strade dell'uomo 
a seminare il tuo messaggio. 
Fammi capire che devo essere presente, 
non soltanto per vivere accanto ai poveri 
quanto per essere povero, 
non soltanto per evangelizzare 
quanto per essere evangelizzato 
perché sei Tu che attraverso me, 
devi andare avanti 
e io devo restare nell'ombra. 
Amen.

Venerdì 18 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  6,19-23
Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo di San Biagio)  

 Con questa parola di una finezza psicologica potentissima Gesù conclude il suo insegnamento sulle ricchezze. Non è la ricchezza in sé il vero male dell'uomo. Ma è la bramosia di possederla e dunque il volerla accumulare. Questo nuoce; l'attaccarvi il cuore così da essere impediti nel cammino spirituale. Un libro, che pochi anni or sono fece molto scalpore, s'intitola: "Va dove ti porta il cuore". Effettivamente è bello e liberante andare dove il cuore ci porta! Il cuore e non la legge! Non una qualsiasi costrizione, fosse pure il dovere per il dovere! Bisogna però vedere quale è per me, per te, per ciascuno, quel tesoro verso il quale spontaneamente va il cuore. Se per me il tesoro è la ricchezza, il mio cuore è lì a vagheggiarla, a volerla accumulare, a farne il centro, la ragione del mio vivere. Il marito o la 

moglie, i figli e tutto il resto passerebbero in secondo o in terzo piano". Così se il mio tesoro è il piacere egoistico o l'affermazione personale (magari falsamente legittimata come diritto a realizzarmi) o il "personaggio" che ad ogni costo voglio essere. Sì, il cuore può in effetti essere spento dalla bramosia di possedere questi falsi tesori. Ma che delusione, che vuoto, che depressione presto ne viene! Se invece il mio vero tesoro è l'unica cosa necessaria di cui parlò Gesù a Marta e a Maria, se il mio tesoro è Gesù stesso e il suo Regno di giustizia e di amore, di gioia e di pace nella volontà del Padre, allora il mio cuore sta dove deve essere, e conosce e sperimenta la centralità dell'Amore, e ne vive la profonda pace. 
PER LA PREGHIERA
 (Edel Quinn)
Padre, tu mi ami: 
tu sai ciò che fai, tu hai esperienza 
e non sbagli i colpi... 
Tu sei l'artista; io sono la pietra da scolpire, 
tocca a te fissarmi nella tua forma. 
Le prove sono un sacramento 
della tua volontà: fa' che io non renda inutili 
questi tuoi gesti, con le mie impazienze.

Sabato 19 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
  6 , 24-34
Non preoccupatevi del domani.  
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci benedettini Silvestrini)                

Il mondo e le sue attrattive (è il "mammona" del vangelo odierno) o Dio; è l'esigenza di una scelta radicale, sgorga dalla coerenza e dalla fede che il cristiano vuole professare e di vivere. "Non potete servire a Dio e a mammona". Ci sono nella nostra vira compromessi irrealizzabili, anche se spesso siamo tentati di attuarli. Certamente il Signore non disconosce l'importanza del nutrimento, del vestire e di quanto serve alla vita di ogni giorno. Vuole farci comprendere però che non è questo che dà il vero senso alla vita e vuole metterci in guardia da quegli eccessivi affanni che inutilmente ci affliggono e da quell'attaccamento alle cose che ci procura solo amare delusioni. Vuole far rinascere in noi la fede nel Dio provvido, che ai nostri giorni sembra quasi scomparsa. Sollecitandoci alla preghiera ci ricorda Gesù che il nostro Padre celeste sa di che cosa abbiamo bisogno prima ancora che glie lo chiediamo. Ci sollecita perciò a guardare con intelligenza spirituale gli uccelli de cielo, che, non ammassano nei granai, pure sono nutriti dal Padre celeste e i gigli del campo che provvidenzialmente si adornano di tutta la loro splendida bellezza. La conclusione e di quelle che dovrebbero entrare pienamente nel programma di vita di ogni cristiano: "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta". Capita invece che proprio perché colpevolmente privi di beni spirituali, ci attacchiamo ai surrogati del mondo. Si tratta di spiritualizzare la nostra vita per imparare a cogliere i valori che davvero possono essere fonte della nostra gioia. Il materialismo si è sempre alleato all'ateismo l'uno a supporto dell'altro.

PER  LA  PREGHIERA                        ( fonte non specificata )
Signore 
io vorrei essere di quelli 
che rischiano la loro vita 
che donano la loro vita. 
A che serve la vita, se non per donarla? 
Signore  tu che sei nato fra i disagi di un viaggio 
tu che sei morto come un malfattore 
liberami dal mio egoismo 
e dal mio quieto vivere. 
Affinché segnato dal segno della Croce 
io non abbia paura della vita di sacrificio. 
Rendimi disponibile per la bella avventura 
alla quale tu mi chiami. 
Devo impegnare la mia vita, Gesù, 
sulla tua parola. 
Devo mettere in gioco la mia vita, Gesù 
sul tuo Amore. 
Gli altri possono essere ben saggi, 
tu mi hai detto di essere folle. 
Gli altri credono all'ordine, 
tu mi hai detto di credere all'Amore. 
Gli altri pensano a risparmiarsi, 
tu mi hai detto di dare. 
Gli altri si sistemano, 
tu mi hai detto di camminare 
e di essere pronto. 
Alla gioia e alla sofferenza, 
alle vittorie e alle sconfitte, 
di non mettere la fiducia in me, ma in te, 
di giocare il gioco cristiano 
senza preoccuparmi delle conseguenze. 
Ed infine di rischiare la mia vita, 
contando sul tuo Amore.
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